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La grande sfida delle forze del cambiamento di fronte al fallimento della controffensiva conservatrice 

Non ha un futuro una società 
che nega il diritto al lavoro 

mmm 

Nell'81 centomila 
posti in meno 

solo nell'industria 
I sottocupati sono ottantatremila in più - Calano il doppio lavoro 
e il part-time: il sommerso non è più una valvola di sfogo 

LA VERA novità del 1981 è 
11 crollo dell'occupazione 

Industriale: 44 mila addetti 
in meno — secondo l dati del-
l'Istat — ma la cifra è ingan
nevole perché, in realtà, l'in
dustria manifatturiera ha 
perduto ben centomila ad
detti e solo 11 recupero delle 
costruzioni (+ 56 mila lavo
ratori) ha reso meno dram
matica la frana. I più colpiti 
sono stati questa volta gli 
uomini: 93 mila sui 100 mila 
usciti dall'industria mani
fatturiera. Dunque, per la 
prima volta anche la fascia 
di classe operala definita 
«protetta»: cioè gli operai 
maschi adulti, viene colpita 
dalla crisi. Contemporanea
mente anche 1 sottoccupati 
(le persane con meno di 26 
ore di lavoro) sono aumenta
ti di circ&-33 mila unità, rag
giungendo un totale di 489 
mila. Ma, per giudicare fino 
in fondo 11 peggioramento 
del quadro occupazionale, 
occorre guardare anche ai 
fenomeni del doppio lavoro e 
del part-time. Il Censls, che 
ha stimato entrambi, sottoli
nea nel suo ultimo rapporto 
che il doppio lavoro è calato 
del 9,5% (115 mila unita in 
meno) e il part-time del 
12,9% (189 mila unità in me
no). A quanto pare, dunque, 
non viene più un sollievo 

neppure dal «sommerso*. 
Soltanto i servizi (poiché an
che dall'agricoltura è prose
guito l'esodo con 165 mila 
addetti in meno) hanno con
tinuato a tirare e hanno as
sorbito 287 mila addetti in 
modo particolare nelle bran
che del commercio (+ 122 mi
la addetti) e nella pubblica 
amministrazione (+ 108 mi
la). La parte più dinamica, 
.dunque, non è quel terziario 
avanzato tipico dei paesi in
dustrialmente maturi, ma 
ancora un terziario netta
mente tradizionale che da 
sempre In Italia è stato 11 ve
ro e proprio «serbatolo» per 
assorbire manodopera ecce
dente o che non trova impie
go nell'industria. Solo grazie 
a questo tipo di servizi nel 
1981 è aumentato di 78 mila 
unità il numero delle perso
ne occupate, soprattutto 
donne (+ 54 mila). La mano
dopera femminile, così, si 
conferma l'unica In fase di 
netta crescita; un processo 
che ha caratterizzato gli an
ni 70, in particolare quelli 
successivi alla crisi petrolife
ra e che è andato di pari pas
so con rabbassarsi del tasso 
di occupazione maschile e 
giovanile. 

Nonostante ciò, 1 posti di 
lavoro creati sono stati net

tamente inferiori rispetto a 
quelli richiesti dalle nuove 
forze di lavoro. Così, è au
mentato ulteriormente an
che 11 tasso di disoccupazio
ne che in media nel 1981 è 
stato dell'8,4%. I senza lavo
ro sono cresciuti di ben 279 
mila unità tra gennaio e ot
tobre dello scorso anno, reg-
giungendo, così, 12 milioni e 
96 mila. 

Per quanto riguarda la di
stribuzione territoriale dell' 
occupazione, vengono con
fermate le profonde disegua
glianze. Il centro-nord ha a-
vuto un'espansione nel pri
mo semestre del 1981 men
tre, a partire da luglio, si è 
registrata una flessione. Il 
saldo annuo è di 77 mila oc
cupati in più, dovuto al fatto 
che sono diminuiti di 20 mila 
gli uomini e sono aumentate 
di 95 mila le donne. Nel Mez
zogiorno, la fase discendente 
è cominciata già nella scorsa 
primavera. Qui, il saldo an
nuo dell'occupazione è zero 
ed è dovuto a un fenomeno 
opposto a quello del setten
trione: mentre hanno conti
nuato ad aumentare gli uo
mini (+ 43 mila) sono dimi
nuite di altrettanto le donne, 
ciò è dovuto soprattutto all' 
esodo dalle campagne dove 
molto forte è la componente 
femminile dell'occupazione. 
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Il grafico in alto (tratto dall'I-
STAT) mostra la distribuzione 
dei disoccupati per regioni. 
Quello • destra, invece, tratto 
dalla Banca d'Italia, ci fa vede
re la dinamica della disoccupa
zione e della cassa integrazio
ne fn tutto U decennio '70 

T A PAROLA mobilità è 
^entrata nel vocabolario 
sindacale, con grande im-
peto, nella tanto discussa 
assemblea nazionale dei de
legati all'Eur nel 1977. Al
cuni lessero allora quella 
parola come un sacrificio, 
una concessione agli im-> 
prenditori; altri come uno 
strumento necessario per 
promuovere, non da spetta
tori passivi, una politica di 
ristrutturazione e riconver
sione produttiva. Una let
tura, quest'ultima, che si è 
rivelata quanto mai veritie
ra. 

Oggi il confronto nel sin
dacato e tra le forze politi
che è divenuto di nuovo a-
cutosu questa scelta, legata 
al tema della riforma del 
mercato del lavoro, dell'isti
tuzione, come dice il PCI, di 
un servizio nazionale del la
voro o di una agenzia come 
preferisce affermare il PSI. 
C'è un dibattito aperto: gli 
ultimi contributi sono, su 
riviste come Rinascita e Pa
ce e Guerra, di Bruno Tren-
tin e Giorgio Ruffolo. 

Tentiamo però, per un 
attimo, di riportare il con
fronto teorico ai fatti. Non 
vogliamo tanto far riemer
gere la vicenda contorta 
delle operaie della ex Mot-
ta-Alemagna, pur coinvolte 

Servizio nazionale o «agenzia»: 
dibattito aperto nella sinistra 

Differenze e concordanze nelle ipotesi di Pei e Psi - Il valore di alcune esperienze 
concrete: il caso dell'accordo di Torino raggiunto tra la Fiat e i sindacati 

in una iniziativa di mobili
tà, fra contrasti e difficoltà 
di diversa natura. Vogliamo 
accennare all'ultima espe
rienza, ad un vero e proprio 
accordo stipulato a Torino 
fra organizzazioni sindacali 
e imprenditori per 7.500 la
voratori della Fiat in cassa 
integrazione. Tale accordo 
regola le cosiddette chiama
te numeriche, cioè le richie
ste di mano d'opera non no
minative, collegate alla 
mansione. Sono le richieste 
— per fare un esempio — di 
quegli imprenditori che si 
rivolgono aWufficìo di collo
camento per avere tre tor
nitori o quattro manovali. 

L'accordo stabilisce che 
ogni quattro chiamate un 
posto spetta ad un sospeso 
della Fiat. «Abbiamo fatto 
un calcolo — racconta Fau
sto Bertinotti, segretario 
della CGIL piemontese — e 
abbiamo visto che nel 1981 

le chiamate numeriche, tol
te quelle di carattere tempo
raneo, sono state 1.770. 
Questo, ripetendo lo schema 
numerico nel 1982, signifi
cherebbe allora trovare una 
occupazione, con l'accordo, 
a soli 440 sospesi». E allora 
qui c'è un primo punto. Un 
discorso realistico sulla mo
bilità significa poter mette
re le mani sui passaggi no
minativi, sulle chiamate in
dividuali (circa 10 mila nel 
1981 a Torino) cioè su quei 
passaggi da una fabbrica al
l'altra o su quelle assunzio
ni che oggi vengono dispo
ste unilateralmente dagli 
imprenditori. Solo che que
sti ultimi non ne vogliono 
sapere di vincoli di tale na
tura. Eppure un controllo 
democratico del mercato 
del lavoro — sottolinea 
Fausto Bertinotti — non 
può non passare dalla solu
zione di tale problema, mu

tando anche le leggi in ma
teria. . 

Altre questioni si pongo
no ad esempio per un setto
re come quello per il pubbli
co impiego. Anche qui c'è 
qualche esperienza concre
ta. A Torino è stato sotto
scritto ad esempio un ac
cordo con il Comune. Esso 
prevede le assunzioni, nelle 
fasce basse, attraverso il 
collocamento ordinario e 
non attraverso i concorsi, 
strumento ormai antiquato 
che invece regola ancora le 
entrate nell'impiego pubbli
co. Come si vede è tutto un 
insieme di questioni molto 
articolate da regolare, rin
novare. Affrontare il tema 
della mobilità, tra l'altro, si
gnifica affrontare quello 
della formazione professio
nale, della riforma della 
cassa integrazione, del go
verno dei processi di ri

strutturazione, dell'attiva-
zionedi forme di imprendi
torialità nuove ma finaliz
zate, della riforma dello 
Stato e degli strumenti 
pubblici che intervengono 
sul mercato del lavoro. 

C'è un aspetto di fondo 
che emerge dalle prime e-
sperienze concrete. Ed è 
che ogni tentativo di rifor
ma del mercato del lavoro, 
ogni ipotesi di mobilità go
vernata, con strumenti che 
possono chiamarsi agenzia 
jo servizio nazionale del lavo
ro, hanno bisogno di un 
quadro di politica indu
striale programmata. E per 
far questo non si possono li
berare però gli imprenditori 
da ogni responsabilità, co
me sembra invece suggerire 
la proposta che va sotto il 
nome di agenzia. È questo 
un po' il nocciolo del con
fronto aperto nella sinistra. 
Vorrebbe dire — come os

serva Bruno Trentin — ri
nunciare tra l'altro a qual
siasi intervento di merito 
dei lavoratori organizzati 
sulla stessa qualità dei pro
cessi di ristrutturazione. 

C'è però, nelle proposte 
del PCI e del PSI, una im
portante volontà comune: 
quella di superare una logi
ca di occupazione assistita. 
È una risposta alle denunce 
di questi mesi — ricordia
mo gli appelli e le proposte 
di Diego Novelli, ricordia
mo le prime esperienze nel
le zone meridionali terre
motate — sullo spreco di ri
sorse ed energie, sull'uso 
sfrenato di denaro pubblico 
nel ricorso alla cassa inte-
graziane, sono siati posti, 
nelle elaborazioni finora 
tracciate, i primi paletti 
per un progetto organico di 
cambiamento. È possibile 
tracciare un percorso che va 
dalla fabbrica ristrutturata, 
riorganizzata, anche attra
verso nuove forme di lavoro 
autogestito, non ad un par
cheggio di assistiti, ma a 
corsi di riqualificazione 
professionale finalizzati a 
nuove attività produttive, 
con veri e propri piani nei 
quali i lavoratori siano sog
getti attivi. 

Bruno Ugolini 

L'onda lunga della recessione americana 
Negli Stati Uniti il problema numero uno è diventato la disoccupazione -1 senza lavoro sono nove milioni e mezzo - Nella Comunità 
Economica Europea a gennaio sono arrivati alla cifra di dieci milioni e settecento mila • Più colpiti gli uomini che le donne 

Negli Stati Uniti, un recente sondaggio d* 
opinione ha portato alla luce che, tra l'opi
nione pubblica il problema numero uno è di
ventato ormai non più l'inflazione, ma la di
soccupazione. È un sintomo eloquente e ciò 
costituisce anche la difficoltà principale che 
la «Reagan economica* (la svolta conservatri
ce in politica economica sancita dall'ammi
nistrazione Reagan) incontra sul suo cammi
no. Le cifre, d'altra parte, parlano chiaro. La 
produzione industriale a gennaio è caduta 
del 3%, nonostante Reagan e i suol ministri 
avessero promesso che c< si stava avviando 
verso l'uscita dal tunnel della recessione. No
ve milioni e mezzo di americani sono attual
mente senza lavoro e ci si avvia a raggiunge
re il tasso record del 9%, che fu raggiunto nel 
1975, nel periodo della peggiore depressione 
del dopoguerra. CIÒ crea problemi seri sul 
bilancio federale, aumentando li suo deficit, 
anche se la nuova amministrazione ha ta
gliato drasticamente i sussidi di disoccupa
zione: durante la recessione del T4-T5, Infat
ti, 1175% del senza lavoro ricevevano un sus
sidio pubblico, oggi essi sono ridotti ad appe
na Il 37%. La situazione sociale, dunque, si va 
facendo esplosiva. Di qui anche 11 mutamen

to d'opinione sulle priorità, della politica eco
nomica e anche sulla politica di Reagan. 

L'onda lunga della recessione USA giunge 
in Europa, peggiorando l'economia del vec
chio continente e i problemi di occupazione 
diventati sempre più drammatici dopo la cri
si petrolifera. A gennaio i disoccupati della 
CEE erano arrivati a 10 milioni e 700 mila, 
pari al 9,7% della popolazione attiva con un 
aumento di circa 400 mila unità In un solo 
anno, n record assoluto tocca al Belgio segui
to dalla Gran Bretagna (che ha ormai 2 mi
lioni e mezzo di senza lavoro, grazie alla for
sennata politica della Thatcher) poi dall'Ita
lia e dalla Francia. La Germania, anche se 
resta ancora nettamente al di sotto degli altri 
partners europei, ha avuto una Improvvisa 
accelerazione nel suo tasso di disoccupazione 
negli ultimi mesi, tanto da creare difficoltà 
politiche al governo che ha chiesto per la pri
ma volta la fiducia su un programma di in
centivi per stimolare l'occupazione 

Secondo 1 servtzt statistici comunitari, da 
un anno a questa parte la dlaoccupasione 
maschile cresce più di quella femminile, se
gno che forse per la prima volta vengono col-
Sii In modo massiccio l segmenti cosiddetti 

rtl del mercato del lavoro. 

Cassa integrazione 
più che raddoppiata 
(«boom» a novembre) 
La crisi industriale accelera gli interventi «straordinari» - Quasi '< 
la metà nel settore meccanico - Piemonte: un aumento di 10 volte \ 

ROMA — Tra 11 gennaio e 11 novembre 1981 le 
ore di cassa Integrazione sono state nel no
stro paese, quasi mezzo miliardo 
(465.697.400); nello stesso periodo del 1980, a-
vevano superato di poco 1 200 milioni 
(211.984.921). Sono dati provvisori dell'INPS, 
e riguardano sia gli interventi 'ordinari», sia 
quelli 'Straordinari; sia, infine, la gestione 
speciale dell'edilizia. 

Crescono, nell'anno, In maniera quasi ana
loga, la cassa 'ordinaria» e la 'Straordinaria», 
ma a novembre — ultimo mese di cui si di
spongono dati — quest'ultima ha un'impen
nata, a segnare la consistenza del fenomeno 
recessivo: tra gennaio e novembre '81 le ore 
di interventi ordinari raddoppiano (170 mi
lioni circa, contro 90 milioni circa) e cosi 
quelle degli straordinari (295 milioni, contro 
121 milioni), ma tra II novembre '80 e lo stes
so mese dell'81 gli Interventi ordinari dimi
nuiscono (circa 16milioni e mezzo, controgìl 
oltre 20 milioni dell'anno precedente), ma 
quelli straordinari aumentano di 4 volte (da 
13 milioni e 700 circa, a oltre 60 milioni). E la 
spia dello «stato di crisi» dichiarato da decine, 
forse centinaia di aziende. 

Quali comparti risultano più colpiti dalla 
crisi? Prima di tutto il meccanico, con un 
andamento che denuncia la raggiunta 'nor
malità» degli Interventi straordinari: mentre 
nell'anno aumentano anche gli Interventi or
dinari (61 milioni contro 132 del 1980), Il con
fronto novembre '80-novembre '81 rivela co
me sia cambiata la 'qualità», nell'uso di que
sto strumento. A novembre '81 le ore 'ordina
rle* diminuiscono rispetto all'80 (quasi 7 mi
lioni contro 8 milioni e mezzo), mentre le 
«straordinarie» aumentano di ben 8 volte (41 
milioni contro poco più di 5); anche 11 con-

• i 
fronto annuo evidenzia un aumento di 5 voi- * 
fé (170 milioni di ore contro I 41 dell'80). Se\ 
leggiamo In orizzontale la somma degli in- r 
terventl, Il comparto meccanico ha accumu- <• 
lato, a novembre '81, quasi la metà del totale 
degli Interventi nazionali (oltre 231 milioni di 
ore). . > . 

Il confronto regionale conforta questo da
to, la spia dell'aggressione subita dalle rocca-
forti operale: il Piemonte, tra gennaio e no-. 
vembre 81, mette insieme 127 milioni di ore 
'Straordinarie*, la Lombardia 35 milioni e 
mezzo; In un anno, le due regioni hanno mol
tiplicato vorticosamente il numero degli In
terventi: le ore *casslntegrate» aumentano In 
Piemonte di 10 volte, l'accelerazione è ancor' 
più vistosa nel confronto novembre '80-no
vembre '81 (7 volte per II Piemonte, 6 volte 
perla Lombardia, che, nell'anno, aveva isolo» 
raddoppiato 11 numero delle ore). 

Anche nel Mezzogiorno, la crisi morde: ec
co la Campania, con l'aumento (nell'anno) di 
10 milioni di ore 'Straordinarie; quasi quat- -
tro volte l'aumento a novembre; ecco la Sici
lia che raddoppia gli In terven ti, con 10 millo- ~ 
ni di ore nell'anno (ma quasi 3 nel solo mese 
di novembre!). Al gravi costi sociali che gue-' 
sto esercito di 'cassintegrati* comporta, van— 
no aggiunte le cifre del deficit JNPS: le ge£-
stioni dell'industria, nell' '81, ne hanno accu^ 
mulato per 3.550 miliardi (previsione '82:-
5.559 miliardi), con una proporzione netta-' 
mente sbilanciata sugli Interventi straordi
nari (disavanzo '81:2.161 miliardi; previsione^ 
'82:3.715 miliardi). Il «contributo» del Tesoro-
per questa voce ormai strutturale, sfogatolo" 
della crisi industriale, è ridicolo: 80 miliardi. 
nel 1981,20 nel 1982. ,: 

Nadia Tarantini: 
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Negli anni 80 
per i sindacati 
l'obbiettivo è 
trentasei ore 

Qual è il rapporto fra innovazione tecnolo
gica, orario di lavoro e piena occupazione? 

„T A riduzione dell'orario di 
-"^ lavoro, parallelamente a 

una politica per la quantità e 
la qualità dello sviluppo, deve 
costituire il momento centrale 
di un programma per la piena 
occupazione»: così la Ces — la 
confederazione europea dei 
sindacati — pone con molta e-
nergia il problema del tempo 
di lavoro nella lotta contro l'e
stendersi massàccki della di
soccupazione nei paesi della 
Cee; Le motivazioni dei sinda
cati sono altrettanto chiare: i 
lavoratori vogliono usufruire 
— si legge net documenti della 
Cee — dei risultati dei muta
menti tecnologici degli anni 
M, sotto forma di riduzione 
dell'orario di lavoro ed au
mento del tempo libero; ciò 
può in gran parte attutire gli 
effetti delle innovazioni tec-
notogidie in termini di ridu

zione dei posti di lavoro. 
L'economista Sylos Labini 

ha infatti messo in evidenza, 
in un recente saggio, il rappor
to tra l'innovazione tecnologi
ca, la produttività e la riduzio
ne dell'orario di lavoro. Du
rante gli ultimi cento anni — 
scrive — negli Stati Uniti la 
produzione totale è aumenta
ta di circa il 3£% all'anno, di 
cui Vl£% è da attribuire all' 
aumento delia forza lavoro, 
mentre il 2% può imputarsi 
all'aumento della produttività 
•per lavoratore». Tuttavia, la 
produttività per -ora lavora
ta» è aumentata di più: circa il 
2£% Tanno; la differenza tra 
Patimento nella produttività 
oraria e l'aumento nella pro
duttività per lavoratore—cioè 
lo 0,5% ranno — è stata tra
sformata in una riduzione del
le ore settimanali di lavoro. 

Nel 1850 la durata media deusT 
settimana lavorativa era di 70 
ore settimanali, oggi è intorno 
a 40 ore. In altri termini, dal 
punto di vista dell'occupazio
ne oggi quasi la metà dei lavo
ratori sarebbero disoccupati 
se, dato l'attuale livello della 
produzione, ciascun lavorato
re lavorasse 70 ore invece che 
4Q alla settimana. 

La rivoluzione tecnologica 
in corso, nella misura in cui si 
estende al processo lavorativo 
e all'organizzazione del lavoro 
ripropone con altrettanta for
za il problema che Sylos Labi
ni analizza in un esteso arco 
temporale. Di qui l'insistenza 
dei sindacati europei sul tema ' 
del tempo di lavoro. La Ces si : 
pone l'ÓDiettivo della riduzio
ne del 10% dell'orario di lavo
ro a parità di salario in Europa ' 
(l'estensione generalizzata e " 
contemporanea almeno a tut- j 
ti i paesi Cee è un elemento, 
importante per evitare squili
bri). Ciò attraverso l'utilizza
zione di diversi metodi: 1) la 
riduzione dell'orario settima
nale a 35 ore; 2) l'aumento del
le ferie annue sino a 6 settima
ne; 3) il oensionamento com
pleto a 60 anni; 4) l'innalza
mento a 16 anni dell'obbligo 
scolastico e il diritto a permes
si retribuiti per la formazione 
professionale e il prosegui
mento degli studi; 5) l'introdu
zione della quinta squadra per 
il lavoro a ciclo continuo. 

I sindacati calcolano che il 
raggiungimento di questi o-
biettivi potrebbe portare, in 
Europa occidentale, di qui al 
1985 alla creazione di 5 milioni 
di posti di lavoro in più nell'in
dustria e di circa lz milioni e 
mezzo nel terziario (per i nuo
vi bisogni indotti dall'aumen
to del tempo libero dei lavora
tori). In Europa gli esperimen
ti parziali di riduzione di ora
rio sono numerosi, dalTCMan-
da, al Belgio alla RFT e soprat
tutto alla Francia di Mitter
rand che ha posto la riduzione 
del tempo di lavoro come uno ? 
degli obiettivi sociali del nuo-* 
vo governo socialista. 1 

Anche in Italia non manca-. 
no esperimenti di questo tipo: 
nel settore tessile, per esem
pio, dove è stato da tempo in
trodotto il 6 x 6 x 4 al posto del 
sistema di turni costruito su 8 
ore al giorno per cinque gìonl 
la settimana. Tuttavia, sul co
me arrivare alla riduzione del
l'orario non c'è, nel nostro 
paese, accordo tra le confede» 
razioni sindacali. Comunque, 
c'è un accordo di fondo sturo»-
biettivo delle 35/36 ore entro ei anni ottanta. Il vero pro-

ema — al centro della di
scussione — è stabilire se vi è 
un rapporto «automatico» tra 
riduzione dell'or Ario a aumen*-
to deiroccupazione (al di là ov
viamente degli altri motivi 
che spingono a questo obietti
va) eppure in quale contesto 
polìtico e sociale —di relazic» 
ni industriali e di controllo 
sindacale — è possibile scio» 
gtiere positivamente questa 
reparto. 11 problema non è di 
paca conto. 

Marcello Vìltari 
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